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maeftri per mano de' quali hanno riceu - 
te le tradizioni f addette , hanno con f e fiat a-, 
la T rinità , in niuna cofia quanto alla joftan- 
Za l differente dalla Trinità fiantijfima de 
Chrifliani.E perche e il tutto ordinato allo Spi- 
rituale profitto di quella nazione y Io ihò 
ficritto anco in lingua volgare ^altrimenti non 
farebbe Hato letto da loro , che la latina 
lingua non apprezzano v te, non intendono . 
H o rifioluto di dedicarlo a V ofira Maternità 
ReuerendtJ/ima accioche piacendole il mio 
modo di decorrere , habbia doppio motiuo di 
•difenderlo . ^e ho punto dubitato } che 
le debbia piacere , perche ho molta fiperien - 
Za del fuo chiarijfimo intelletto 5 alla 'verità 
delle cofe , aggi allato . r i Piacerà ancora ad 
ogni altro , che fia nella perjpìcacità della-» 
mente à tei yguale.Efiendo cheja verità per 
fie medefima come majfimo bene dell intel- 
letto é oggetto del piacere , e del diletto. ‘Tar- 
lo di quel piacere > chq\e' infepdr abile dja~> 
gli atti delle potenze tutte , quando tratta- 
no gli oggetti loro . Se dunque in riguardo 
alla verità , che contiene in fe piacerà à 
1 gli huomini liner ati . Io non vi haurò 
*-’• altra 
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altra parte, ò che di cattarla dal pozzo , rio- 
ne l'hanno feppelita gli Ebrei rii que Hi tem- 
pi , acciòcbe alcuno non la "> egga , e non-* 
la riconvfca 7 o rii effer quel cane , che ho [co - 
pena la preria » Jia mcumbenzjt rii Z/oftra-* 
Paternità 'Rguerendijfima di giugnerla col- 
la •velocità dell'ingegno fuo > e farla poi agli 
altri manifesta . Ella é Aiaeìlro del Mon- 
do , collocata dalla Santa S^rie fi opra il can- 
deliere > C 9* in confeguen^a da quelle fu- 
perne Luci , delle quali pamo per trattare. -, 
più ria Ticino illuminata . Se dunque più 
dipintamente le feerie v le conofce , l'inten- 
de , communkhi à gl altri parte di quella-* 
luce , che con tanta abbondanza riceue^> \ 
E fe i miei argomenti li pareranno cibo fa- 
lubre r per lo Jlomaco ammalato de gl huo - 
mini di quella nazione, à lei tocca prepa- 
rarglielo, e minorarglielo , perche richie - 
del r\jfìcio che ella tiene, che conduca /<o 
pecorèlle di Dio in quei prati , doue non pa- 
no cibi , che auuelenino , ma alimenti , che-* 
pafehino , che nutrichino , e che conferai • 
no . Io mi fpoglio di tutte le ragioni , che~» 
ho fopra di quefl'opera , E con quetta de dim 

cazio - 


cAzjcne ) tutta la fio fua , acciòche le fi accre - 
fchtrur titoli per illuHrarla e per proteggerla, 
li dono tn riguardo alle Vigilie mie io confido 
che delle quali e parto è molto tenue, con tutto 
che ella fia per rkeueAo in buon grado , affi- 
curandomene la fperien^a , che ho dell*-* 
fina religiofia ! Benignità ; mà in riguardo 
alla cvja offerta al fine dell' oblatore -* , 
non può ella non tftimarlo di gran pre^o. 
lo le prefento le T re Luci Eccelfe , da mefira 
ìchriHiam ne libri de gli Ebrei fidamente^* 
Jcoperte , e quefte non acciòche filano pofifiejjto- 
ne di l r cflra 'Paternità ’R^uercndijfima , mà 
acciòche fia ella di loro , fgj in ejfie dopò >«_* 
lungo corfo di anni , tutta vi s* 'immerga.* • 
Perfezioni Dipi augurio , dopò che con conti - 
rmate profferita^ hatirà Sua Diuina Maefià 
aggranditoti nome fitto * e la fu a per fiotta » 
E vitta felice . • ' 


r. r- 


• -i 
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DE LI- A 




TRINITÀ'. 

E T V N I T A' : 


DI DIO. 


OPRA rOrdine An- 
gelico pongono i Dot- 
tori Ebrei vn* altr’or- . 
dine d’intelligenzoj 
che dicono elicre pu- 
ramente Spirituali > e 
le chiamano Sefirot* 
nome ^ che fecondò la piu cammuntji 
opinione fignifìea chiarezza , e fplendoi 
re , volendo con tal ligniticatione denoi 
tare la {implicita, e perfettiorte del loro* 
eflere , tenendo , chelienó i primi, « pi^ 
perfetti enti , chó habbia cadati Iddio dal* M9tiCnM 
non eflfere, e condotti Veliere , e chej tur* nei Itb 
fopra di e (li non vi fia altro , che rivedo' 

Iddio , prima caufa y dotta da loro Enfof , 

1 * A cioè 

t 
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trtcbet 

.temei. 


* 

cioè Infinito , che è Tvnico 3 c proprio no- 
me 5 col quale lo chiamano . 

Di quella Dottrina , ( che appref- 
fo degli Ebrei è comunilfima y e notiili- 
ma per le innumerabili Ipeculationi , e - 
difeorfi 5 che fopra di ella vi fanno) hanno 
empiti ancora molti volumi , i quali conti- 
nuamente vanno moltiplicando con addur* 
re nuoue dichiarationi , c glofe à legno 3 
che non vi è cola più di quella fra di loro 
decantata , tk infegnata . 

Ma trappallando elfi con Tintellet- 
to 3 l’elTer di quelle dieci Intelligenze , ò Se- 
firot 3 e filfando la mente nella natura in- 
finita della prima caufa , dalla quale deriua- * ' 
no 3 hanno infegnato 3 per le reuelationi 
haute da’ Santi Profeti 3 efié in quella in- 
finita elfenza*e Diuirta Softanza fieno Tré 
Cole > che le dichiarano con nomi > ed at- 
tributi da ; noi detti eflentiali * E perche 
quella Dottrina Rabinica mirabilmente* 
ibrue per confermare la verità della Santif- 
fima Tripità > è accedano di riferirla di (fin- 
tamente . ^ r l , g'} f, : t T v 1 \ 

ì Chiamafcodunquc i Rabini Quelle 
■: A • ‘ ‘ Tré I 
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Tre gran Cofe , coi nomi di Luci Eccelle , 
Intrinfeche , Effiftenti nel edere infinito , 
e da’medefimi diconfi Tempre Tre . Et 
accioche non pofia alcun giudicare , che^ 
efTl moltiplichino la Deità , e Tefler Diui- 
no aggiungono alla Trinità, l’Vnità, dicen- 
do eflere delI*iftéiTa natura infinita , eflero 
vna medefuna eflenza , e fiftefib Dio , nel- 
la Tua Vnita Templicidima j con che ogn* 
vn vede , che vengono à feoprire* de à di- 
chiarare al Mondo, il fupremo mifterio del- 
l’Vnità , e Trinità di Dio, nella maniera^ , 
che lo credono i Chriftiani , mà perche 
quello è vn’Arcano de i più grandi , che 
io habbia auuertito nella lettura dei libri 
loro , voglio Tpiegarne à poco à poco lc-> 
parti , e voglio diuidere in quattro capitoli 
■^quella mia picciola fatica; Nel primo car 
pitolo mollraiò come gli Antichi Ebrei 
hanno conofciute in Dio quelle Tré Cofe, 
che i Chriftiani chiamano Perfone Diurne, 
Nel fecondo dichiarerò , come hanno cre- 
duto , che di Quelle T rè cofej’vna proce- 
da dall’altra; Nel terrò prouerò,come è 
necefìario , che loro le ponghino realmen- 

A 2 té 


r 


tediente. Nel quarto dimoftrerò, cho 
hanno ammcfla con la rcal Trinila in Dio* 
la fcmpliciflìma Vnità . In nome dunque 
di Dio comincieremo . 

cap. primo. 

« * • , * . - 4 

t ■« • , _ ♦ 

Come gli antichi Rabini E- 
brei habbino creduto 
Tré colè in Dio . . 

:f t ‘. . . ' . } i . . • . » 

,R prouare quello nume* 
ro Ternario , adduco in-» 
primo loco Rabì Cordo* 
uero Dottore ftimatiflìmo 
dagli Ebrei il quale cita-» 
molti altri antichillimi Rabini , dei qua- 
li riferirò le fenteme nella maniera, ch’egli, 
e le pone, eie commenta, màcomincia- 
v*iu.p r modal fodetto R.Cordouero, il quale-» 
<kfti n g UC q UC fte Luci in Tré , e le chiama.» 
Tré occulti eflìftenti in Dio, e diflinti dalle 
Creature , E perchè confumo tutto il fuo 

libro io dichiarare > che cola fien«?> e le Lur 

• * * * * • 
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ci > & i Sefirot , longa cofa farebbe voler 
addurre tutte le parole , e fentenze Tue, che 
fanno à noftro propofito . 

Hor vediamo per abbreuiarc , le auà 
torità , che egli apporta de’ Rabini Tuoi 
Xvlhcffri , e Tentiamo prima di tutti gl altri 
R»Hai Gaon Maeftro così accreditato, 
che da tutti gli Ebrei viene vnitamento 
chiamato Lume di Sapienza 5 Egli dico 
come nelle feguenti parole , le quali da me 
faranno alquanto barbaramente transferi- 
te, perchè mi fon voluto attenere non* 
folo allìntelligenza , ma ancora alla frafo 
Ebrea , richiedendo così la fedeltà , la qua- 
le ho ofTcruata non folo in quella , ma in* 
tutte le altre autorità , che qui fotto fi poi» 
tanno» • ; r . f 

H ora dichiarerò à 'voi te Tre Luci 
Ecctljc , che fono fopra le dieci Intelligcn* 

V ■*""—* , e da noHri V cechi Santi hab* 
hi amo rie cauti' i nomi loro » Luce latri»* j. 

fcca cantica * Luce clarificata ; rfff)(w , 

Luce chiara , QueHe Tri Luci fono nel? £**«>■* 
infinito» 

Segua. R,.Chamai Gaon : SÌ&McJt 

rr> \ W*! 

Tn 
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Tre nomi tutti Jono — — - '.nella Indice di 
tutte le Radici — Di piu foggiugne il me- 
de fimo R.Chc ancor elfi dlendo Tré fono 
Principio , e caufa di tutti gl’altri. principi; , 
c va fpiegando in qual maniera da elle Tré 
Luci procedono le prime Intelligenze di- 
cendo : h dalia Luce Antica ftprotrahe il 
fenfier Mondo , Sicome fono protraiti i pen- 
fteri del cuore \ Dalla Luce clarifcata , 
dalla Luce chiara , come da due Fonti fi pro~ 
trahe il Madah& il Secbel>eper me^o di 
quefte riceuono l^ejfer le fiamme Spirituali , 
Capi* ri tf fona nell* altra^c fona con l’altra. L’iltello 
dice R.HaiJB per dichiarare le fodette voci. 
La Luce antica è la prima delle Tré Luci 
Lccelfe.La Luce Clarificata è la feconda.La 
Luce Chiara è fa terza . Il penfiero mondo 
è la prima Intelligenza ò Sefira ; Il Madah, 

*• ò Scienza è la feconda Intelligenza . 11 Se- 

- 

; - jfc chel, ò intelletto è la terza; Le fiamme Spi* 
' rituali fono I altre lètte Intelhgenze.E que- 
lle dieci hanno ancora il nome di Sefiror. 

# ... * 

. . Spiega quella Dottrina di R. Cha- 

mai R. Aron, di cui referilce la fenten- 
za , e le parole , il medelimo R. Cordo- 
* uero 
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ucro «— V mentirne del Maejlro (dice)/» in. 

di [piegare v che Quelli Tre nomi lignifica- 
no yn s [oggetto -, — -- > queBc benché non 
h abbinò cgntfófitione << e [eparat ione per com- 
par cuione al prender l'mflufio , »o» di w*** 
QueBe'Tge fino — — nella Radice di tutte . / 
le Radici . I v ; > ■ , • 

li me defi mo dipintamente dice R# 
Simeone figlio di loci , gome lo ikfib jy # 
Cordoucro Jo và dichiarando con dire-?: c^e. 
Delle Ljuci , dèlie, quali ha fatto mcnzjcne^ 
fin qui , la Prima Luce non è la Sefirà del 
[ keter , eh’ e' chiamata vd opta $ Che la Se- 
conda ncn è la Sefirà della Cocmà che e’shia- 
triata pfnfieró , e? che Panno di più nel me- 
defimq Dio con dire > mà fono La fi *~\ni- 

[aria per [e Beffa di ejkre t Dicendo di pi& ttètmedtf. 
R. Simeone figlio di locai , in quello fi fio- <W y /6 * 
bilificno tutti i fiera ideila Fede* Egli Io 
fpiega . La dechiaratione e ^daQueJle Luci 
occulte [empiici ^difendono tutti iSefiroty è 
Intelligence tutte generalmente <, epartico- 
larmente % pèrche fino Luci occulte nell*-» 
loto Origini alfiffima^nite >e fluitando & 
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(piegare il medefimo Cordouero la Dottri- 
na di R. Simeone figlio di locar, & addi- 
cendo l’ordine , che hanno fra di loro-que;- 
r* fte tré Luci , dice con altr ordine effer in* 
Dio, e con altro manifeftarfi nel Chetcr , 
.VI. In Dio, prima t la Luce Antica , e doppò la 
Luce Clarificata , e nell'ultimo loco la Lu- 
ce f biava , accompagnate dal loro fegno , 
J’I che e Chamets r ma nel fheter è prima lt—> 
Luce £ biava della £larijìcata , e lo proux-* 
con la fimilitudine dedotta dal figillo , ìru» 
cui con diuerfo ordine ftanno le figure di 
quello che ftieno nella materia , doue s'im - 
frimc ~> . • ‘ 

Più didimamente lo Aedo R. Si- 
meone figlio di locai (piega il numero ter- 
jrwiwwi^nario, che noi andiamo con Rabimcho 
autorità prouando: F re / odim (dice fecon- 
y]J. do fefplicatione che gli dà il citato Cordo- 
uero) fono i T re Occhiti nel Cheter con i tre 
Capi de' Capi , che fono nella jojìanz.* della 
2{adice, e fino il punto I od r che ejfo parimen • 
te forma tre punti I odim in que fio modo , 
ctoé r estremo di fopra ^ Veftremo d abajfo , e 
la grafema nei nkcXo per denotare la 



9 

mani f e frazione delti Tre Occulti , che Ha* 
no nell I nfinito fopra d iTrè , che Hanno mi 
Cheter . - « 

Tutto ciò che habbiamo detto pef 
(èntenza d’ Altri, par che ponga in com- 
pendio R. Mair Aben Gabbai, con quelle 
parole : Et ecco gli Occulti , fono inclufi nel yjjj 
numero T emano , e fono chiamati Luce An> Gsmodat 
tic a , Luce flarificata , Luce Chiara, con 
forme la tradizione di 2(. Simeone figlio di 
I ocaiy nel fuo libro de i T eccunim , l’iHejJa . _* 
è la traditane di Jd di (faon di bon:mem : 

che QueHi Tre Lumi fono fi opra le dieci In- 
telligence, ò Sefirot, e parimente così fi ritro - 
- na , nel libro deuV- n itd di 2(, Chamai Gaon 
di bon : mem\ Aggiungo per fine à tutti i 
citati Authori la Dottrina di R. Ieiida 


Chaiat , efprefia nelle feguenti parole-» : 

Jd abbiamo (dice) ancora intefo da queHo, 
che l'vi zjlut o camina a T re, di T re in T rè, 
e queflo per cagione , che nafee da Quelle^, Rjeiauttrat 
T rè gocciole . t chc fanno nell Infinito . Potrei "** 
aggiugnere altri Autori, e fatiare il Lct-^L, 7 ' a ti i 
tore , perche non vi è colà più frequento > 
nè i libri degli Ebrei , che le Tré Luci Ar- 
* B ca- 
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cane, è Diuinc ) ma mi contento di que- 
lli pochiperch$ battano per conuincergli,e 
nel rimanente , io non ho altro riguardo 
in quella Difputa , che la loro fpiritualcj 
vfilità ( .• o r •••' . • *• * v- 

< ‘Da tutte quelle autorità dunque eu^ 

. , dentemecte fi raccoglie, che gli Antichi 
. v ,j Ebrei bànno polle , auanti tutto ielTer crea- 
to,^ in Dio : più cofc effillenti , e quello 
f hanno riftrette al folo numero di Tre, e 
l'hanno cqn più nomi chiamate > cioè Luci 
Occulte, Se Eccelfe, nome ancora venerabi- 
le à i Chriftiani , i quali frequentemente-* 
chiamano la Trinità , Luce Beata , e le per- 
fone,Lume di Lume, e Luce di Luce w Tré 
occulti, nel qual nome la grandezza del 
millerio ottimamente (piegano. Trèno- 
mi, lèguendo le traccie loro Dottrinali, io-i 
vigore delle quali frequentemente intorno 
à i nomi volgonlile loro fpeculazioni} T rè 
Principi) . Tré caufe di tutti gli altri Prin- 
cipi) , nel qual modo di parlare , bencho 
‘ fecondo il rigore Filofofico , e Scolaftico , 
noi diciamo loro hauere errato, perche ve- 
ramente le TrèPerfone, non fono, fo 

non 
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non vn Principio de gl*effetti creati, per ca-> 
gionc d’vna virtù Onnipotente , con tut- 
to ciò poflfono ridurli à buon fenfo , inten- 
dendo per Principi) i fuppofti > ò le Perfo- 
ne, che mediante quella vnica virtù produ- 
cono i loro effetti . Tré Gocciole, Tré io- 
dim^cTrè Capi<lcGapi - - 


Nel quale fi dichiara , che fe- 
condo la fentenza degli E-, 
. brei, fra quelle Tré Luci 
< vi è proceuione , e che vna 
procede dall’ ' 
altra. 


l allunto noftro , perche gli 
Antichi loro Maeilri , e quelli che hanno 




ON parerà nuouo ad alcun* 
Ebreo , mediocre mento 
nelle più profonde Scienze 
della fua nazione vcrlàto, 


B 2 


prò- 
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12 ' 
profellate le occulte Dottrine , hanno nel- 
la prima caulà , detta da loro En Sof , cioè 
Infinito, polle Emanazioni , Produzio- 
ni, e Proceflìoni, il termine delle quali 
non è eftraneo alla natura Diurna , nè di- 
pinto da quella • & accioche quanto dicia- 
mo, certamente.fi creda, fi proporranno 
le parole de’ioro Rabbini , colle quali infe- 
gnano l’accennata Dottrina . 

Prima d’ogn'altra proporremo lo 
Dottrina di R. Cordouero, il quale dice * 
che non folo vna di Quelle Luci procedo 
dall’altra , ma che la dillinzione , in virtù 
della quale .(Ldicono Tré, è originata dal- 
la medefima Emanazione , e Produzione , 
e non da altra imaginabile cagione, che 
polla manifellarfi negli effetti ad extra , e 
fuori di Dio , come apparilce dalle fuo 
parole , che fono le foglienti : Ma la ca- 
gione della diHinzjone di Quefle T rr, è dal- 
la diffusone , e jprocejfione loro nella propria 
foflanzji , e non per caufa di manifeftarfi 
fuora ad altra coja eHranea , ntà perche 
hanno la loro origine , e procej/ìone , e difeo - 
primento nella propria [ottanta , e quefto è 
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quello , che dice (R. Hai Gaon) , & egli fi 
diffonde , O* emana nella 'Radice occulta _» . 
Seguita il medefimo à dichiarare la fua_» 
Dottrina con vn efempio , che crede egli, 
edere molto aggfuftato alla capacità della.» 
mente humana . Propone dunque la dif- 
ferenza deiroperar,che è tra Dio , e l’huo- 
mo , quando con il Tuo intelletto vuol 
produrre alcuna cofa , e dice così : H ah - 
hiamo giudicato in quello cap : di dichiarare 
il fogetto di Quefli T rè occulti , con chiarezj* 
Z.a proportionata all intelletto deli intelli- 
gente, ma il fatto è , che non fono i p enfi èri 
di Dio , come inoltri , ne le 'vie fue , cornea 
le.nofire , perche quando l'huomo figurerà 
nel fuo Intelletto, qualch'effere ^ per produr- 
lo , il fuo penfiero , o intendimento , non fi po- 
ne in atto , Bando in detto penfiero an- 
corché lo formi , e figuri nel fuo intelletto , 
la forma deWefferey che ha nella 'volontà 
di produrre > farà * come fe non fojfe j fin-> 
tanto , che non lo conduce allatto ^ e che fi 
ritroui in ejjere , fpogliatc dalla potenza , 
quale non ha ejfifienzjt'i nè attualità alcuna > 
e latto è il principale , perche fuora del fuo 

, *£*• 
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fffere ncn fi ritroua niente *, ma non Jone <** 

• LtHo modo le opere >• « i* produzioni del Re 
C deT^fiyffra tutti i ‘Regi* Benedetto fa ejso , 
i perche quando volpe formare , e produrre^ 
la produzione, tsr emanazione Santa , t-* 

• t . , *iM>*r» produjle , il tatto, 

nella, fua foflonea, fendala*» altra muta ■ 
<K „e in fe Befr , Dio guardi, mà quell ejfere 
t fi <vnì con lui in modo , cè? ir* il Producete - 
M , < quell’ejfer del ? rodato-, non #*'- 
fwt* alcuna, t lui ,e quelli, tutt e ~ma co ■ 
fa , -vna [ottani? , 'vn principio . Dopo 
Cordoucro , porremo l'autorità di Simeo- 
ne figlio-di locai , e di R-Hai Gaon, le qua- 
li fono dal medefimo Cordouero citate , e 
fpiesate . : plce dunque Resinatone Prin- 
cipe de’Thcologi Giudei, filmato da loro * 
«tome Autore , Capo , e Maeftro di tutti 
IH. eli altri, parlando di quefta materia : 
ctp.ojM. Ln e fotti none T empi] alliTempip , le qual 

parole fpiegando Cordouero,. dice: E per 

1MK Meno del Splender Uro ■* 'vnaamcnt^ , 
Luci i.cri- r on p prodotti in efrre dal fuo Lum* sttafra 
- Trotti , è Sogli , croi none S efiret oratiti , t 
fimo frumenti f e e^tfrmeltti à quelli Ttm . 


M 

pij nafcoBi y che fono Luci eccelfe , e che fi- 
no prodotte dall 1 En Sof a , non già fuori a ^(f lnm 
di lui i ma nella propria foftanza conio 
<ha detto di fopra . , ■■ . t,. • 

R. Hai Gaon è del medefimo (ènti- jy 
mento : *Nci h abbiamo (dice) da nofiri cap prime, 
V ecchi Santi rie cuti f nomi loro , che fono , . , 

T . r A • ‘ n > V> bette eterna 

JLuce intrmjeca Antica o y e Questa $ ejten- qnai'è u~» 
de * e diffonde nella Radice occulta c , e Tatèneii' 
sfauilla , e {picca , ò sbalza dalla forza , e ‘fi"** £t ~ 

? j i r Jl t ir j r i r J . 

ac/ diffonder Jt , M Jomiguan- » ■ 

<.4 di due Luci grandi , c/W Z.mc* (parifica- 
ta à Luce Chiara , , { ... . *.* 

Procedono dunque dallaforza del- 
la Prima Jtnce * l’ altre due » non fuori 
di Dio , e delOisfirut© , ma nella mede- » 

fi ma Radice occulta» cioè nef medefimo 
Dio. ♦ f , 

Habbiamo parimente per l’autorirà 
di quelli Rabini. , che le Luci Eccelle fra 
di loro , fi paragonano., come i prodotti à i 
producenti, acome i produccnti à i prodot- 
ti, c che quella produzione fi chiami da lo- 
ro , DifFufione , ò Diilcndimento , Origi- 
ne , Difcoprimcnro, Emanazione , ò Pro- 
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duziorte , Formalo ne * ' Sfauillamento * ? 
Diradiazi one,ò Irragiamento . T utti nomi 
concernenti la verità, e non aborriti da’ 
Chrifliani . Anzi alcuni Tono ' molto 
efpreffiui , non folo della Emanazione , ò 
Proceffione , ma ancora delia diftinzione* 
di dette Luci, della quale fi parlerà nel Gap. 

? Seguente iti. - - • : ••••'• - v - 

•, r Auanti del quale voglio clic auucr- 
tiamo vna confonanza mirabile , fra la no- 
- ftra Dottrina , e quella che ha infegna- 
ta Iddio àgli Ebrei in quello punto me- 
defimo , delle Diuine Proceflìoni . Gli 
Ebrei ammettono la produzione , cnon 
friggono il nome di caufa , e di effetto , fi 
come nelo fugiremo noi , per non depu- 
tare delle fole voci, purché dall’effetto fi 
toglia ogni dependenza & imperfezione. 
Or la caufa , de il eaufato, lo foglioso fpie- 
gare con due generi di voci . Sìbà e astte- 
fuuau , è il primo col quale fignifìcano la 
caufa e l’effetto — fjhilla e Gallai è il 
fecondo col quale fignifìcano il mede- 
fimo, ma con quella differenza , chele» 
prime voci fignifìcano la caufalità , òcau- 
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fazione (per parlar cosi) nelle Creature. 
Ma le feconde lignificano folamcnte quella 
caulazione, che fi troua in Dio , ne c appli- 
cabile alle creature . Pongono dunque vna 
forte di produzione fuperiorc à quelle, che 
fi trouano nelle cofe create , e lo ecceflo 
non so in che lo poffino collocare > fe non 
io collocano nel mancamento di quello 
imperfezioni , che hanno tutti gli effetti 
creati, in ordine alla loro caufa,che fono la 
depcndenza la diftinzione delfeUenza, Scc. 
correfpondenza, certamente ammirabile, in 
vigore delld quale apertamente pofiamo 
conofcere, hauerehauta la Trinità dello 
pcrfonc, le fue veftigia nell* Anti- 
ca Dottrina , e nelle Tradizio- 
ni non corrotte, de gli 
Ebrei , vna volto ' 

Diletti di ‘ 

* • - - Dio, ' 
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CAP. TERZO • 

♦ ••• - , ' l C! i.j.k.i.'., 

Che la diffrazione, che hanno > 
r ! ffa di, !ò*S i le- Tré Lu- > 
f . , * . j ci Eccelle , Ila-» 

!. . ; , : . reale. • • 


n 


:y 


lì, : ioueo 

AVENDO dichiarato nel 

, cap. precedente , che in Dio 
vi iìa la produzione , ,e la-# 
diffulìone , e che quelle Tre 
Luci Eccelfe habbiano l'ef- 
fere per via di produzione , e di diffulìone , 
e che l’vna proceda dall’altra 5 Dottrina^ 
ogni momento replicata nei libri, dagli 
Ebrei , accreditatifiima fra e£Iì , e tenuta»# 
per vna delle più occulte Theologie, eh* 
habbia la loro Setta 5 non Tara difficile di 
moilrare la reale loro dillinzione , per li-* 
quale addurrò molte raggioni . 

La prima ragione è , perche è im- 
ponìbile , che vna Luce proceda dall’altra, 
e non lìa realmente diftintà da ella • E im- 
ponìbile parimente di capire due cofe, 
-•r/> o ' *vna 
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vna delle quali fia Producente , è Taltra-i 
Prodotta , che vna fia Cauta, e l’altra Cau? 
fata > e non concepire che fra di loro reai- ‘ 
mente fi diftinguino . ne può edere tanto 
cieco vn’huomo , che non intenda , che il 
Produccnte dà , e non riceue , il Prodotto 
riceue e non dà, 8c inconfeguenza,.che 
non palpi la diftinzione reale , che deue et- 
Cere trà il Producente , Se il Prodotto , che 
è quella medefima , che è trà chi dà, c chi 
ariceue . E le pur gli Ebrei fodero cosi odi- 
nati, che credefiero che la Cauta, &: il .1 
Caufato , che il Producente , & il Prodot- ' 

to non fi diftinguedero , gli fi potrebbe ar- 
gomentarc in quefta maniera . Voi crede- - 
te , che i Chriftiani fiano balordi , quando ‘ 4 
affermano il Tre , e l’Vno , c che.non pof- 
fa con loro deputarti, perche negano quel- 
lo, che il Lume della ragione infegn tu* . 

Hor non potranno à voi dir i Chridiani > i ; < „ 

che fete molto più balordi, perche con- 
giungnete in vno la cauta , c la non cauta , 
l’effetto , 6 c il non effetto * Hor non è - 
qucfto contro il Lume della ragione , che 
toglie à noi , tutto Tannilo di disputar coru i m 

C x voi * 
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voi -, Hor dunque per fugir quelli Scoglie 
meglio, che diciate, che quefteTrè Luci real- 
mente fi diftinguono , c che poi fono vna 
cofa ftefla ncli'elfcnza-, perche tanto lo dite • 
E quella ragione può validamente 
confermarli con vna Dottrina , che addu- 
cono, trattando de i Sefirot, perche cercano 
elfi qual fiala cagione, per la quale fra di 
lóro fi diftinguino , ne fanno darne alcuna, 
fe non quella , perche l’vno procede dall* 
altro . fi feiltino le parole di Rabì Chaiat , 
sù quello propofito : Tfyeueranno il nume- 
ro per ejfere lóro caufe ,e caufati , e così fono 
dui i e per tal rifpetto haaeranno numero > e 
non di altra maniera , qual verità includa 
anco le dieci intelligence , che fonò fimilitu- 
dine della Luce , che illumina , rifpetto à chi 
la riceue y e rifpetto à chi la communica . e 
Rabi Cordouero dice, è la distinzione loro-, 
fé) il proceder loro Vvna dall altra , c di cau- 
fa ,a caufato. queflo è per rifpetto afe Stejji , 
e per ordine della produzione loro^che la cau- 
fa è fopra il caufato , è il cau fato fotta la-» 
caufa & ecco l'intentione fua (di R. Cha- 
mai) fu di distinguere per. quefta cagione , i 

Tre 
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Tre primi Sefirot • c poco prima hauea.» 
detto ; . t 'Pii numero loro e per 'via di caufa 
e caufato fi come hahbiamo [piegato . 

Di quefto modo tutti parlano ,* mentre 
trattano de i Sefirot . Se dunque è impoffi* 

' bilenche vi fia produzione, e che non vi fia 
la diftinzione reale, e che per quella cagione 
è necefiario , che i Sefirot fra di loro fi di- 
• ftinguino,è forza di dire, che quelle Tre Lu- 
ci Eccelfe , che fra di loro fi producono > 
fieno fra di loro diftinte realmente . 

Sentiamo ancora nel medefìmo pro- 
polito rifteHo Rabì Cordouero , di cui fo- 
no le feguenti parole : Perche t Sefirot fi JJJ, 
diflinguono con la dtHinzjone , che è tra Iol-> fai 
(fhilà , e^haluU (Caulà,e Caufato), ec - £ jm-! 

co il caufato , non e la caufa , e la caufa non ÀétM(4 f x 
è $t caufato , dunque fecondo quefio ne fe- 
gue , che fe bene ejfi fono f imiti , con r unità 
perfetta , con tuttodì) fono difimti , fecondo 
quefio rijpetto * Da quello manifeilameiv* 
te li raccoglie che i Sefirot fi dillinguono 
fra di loro , perche vno è caufa dell'altro. 

' Iniquiflìmo modo di difeorrere in pregiu- 
dizio delle Tré Luci , volere > che fi dillii^ 
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guino fra di loro i Sefirot, perchè vno pro- 
cede dall altro, e negar poi quella cìiftin» - 
zione à quclle,Ìe quali fra di loro* fi prodi*. • 
icono . ina fenza partirmi dalla Dottrina de 
-i Sefirot . Da ella cauo vn altra ragione, per 
. prouarc la dillinzione Reale > &: e la le- 
oconda . 

• h, i; .La feconda .ragione dunque è , per- 
che gli Ebrei condudono la di finzione de 
Sefirot, ouero Intelligenze, dalla diftin- 
zione delle Tre Luci . La Dottrina è di 
R. Chaiat che portammo nel primo cap. 
il quale : H abbiamo (dice) anco intefo da-* 
quello > che l*a^ilut 0 camma à Tre\ di 


nel ìoclcu. T r * * n Tre , e queHo per caufa , che nxfce-* 
T't'dtd quelle Tré gocciole b < che Stanno nell' * 
inuline n* Infinito* Da, quelle parole fi raccoglie, 
Viri Imi. che le dicci Intelligenze procedono à Tré 
a.Trè, accioche corrifpondino alle Tré Lu- 
«ci Eccelfe, che quello Autore chiama Goc- 
ciole ; ma così e-, che quella eorrefponden- 
aa mancarebbe , fe quelle Gocciole no n_, 
«follerò realmente dillinte , perche fe fòf- 
fero indiflinte ; Targomento addotto ri- 
marrebbe Iciocco 7 .&c indegno di qualfiuo- 

• ij i- S Iia 
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glia huomo triuiale ? non che di Vn Rabino 
accreditato j perche fi come pretende dal 
Tré raccorre il Tré , così dall’ Vno doureb- 
be raccorre T Vno . 

Di piu fe le Luci fono Tré lolamcn- 
te di nome, come s inferite , che fono Tré 
Cofe dipinte le prime Intelligenze ì E fc 
quelli nomi non lignificano Cole realmen- 
te diflinte , ma folo i concetti noftri , e di 
quelli potendone noi formare innumerabi- 
li , Hante che , infinite fono in Dio le per- 
fezioni dillinguibili , per i noflri concetti , 

& à ciafchcduno polliamo dare il fuo no- 
me , come da quelli può dedurli, che li a- 
no Tré i primi Sefirot, ò Intelligenze? 

Ma il punto. è ? che non hanno mai dubi- 
tato gli Antichi Ebrei , che quelle Tré Lu- 
ci follerò realmente dillinte y e di elle han- 
no difeorfo , come le tali fodero , lenza fa- 
re alcun riparo all’impegno , nel quale lì 
poiieuano , hoggi poi che lo vogliono ne- 
gare , li trouano inuiluppati , e dicono coa- 
tradizzioni . . . ./ 

La terza ragione , che appreffo dì J" 

me e euidentillìma , colla quale prouo ha- 

uer \ 
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' ucr gli Antichi Ebrei veramente creduta la ; 
diftinzionc reale di quelle Tre Luci * è per- , 
che e incredibile la gran vencratione , che 
hanno hauta i Dottori loro a quello gran 
mifterio . ; L’hanno per riuerenxa fobria- 
mente trattato > hanno e 11 ertati tutti fola- 
mente à libarlo* hanno teucramente proi- 
bito , che non vi s imrhcrghino colla con- 
tcmplatione k Menti . Hanno predicato 
«fiere difficililTimo, occultiflimo^ & m-» # 

perfetutabile* £:t hanno finalmente cre- 
duto «fiere pericoiofiilimo agl intelletti 
arditi . Ma vediamo tuttociò ne loro 

Dot-tori. • • 

; : R. Hai Gaon riferilc-e quella prohi- . 

■bigione come fatta de Sauij del Talmud in 
quelle parole : / Sauij del Talmud prohi- 
Uci lib.pat diretto con articolar auwert intento -> che-* 
$2$ non fi dichiaraffe queHa Sapienza , < ge- 
tto Concetto ,fer efier cofaimperftriuMt-* 
da Creatura alcuna j con dire * le Cofie pin 
alte di te non cercarai , ne ti affatica* ai nel- 
le <0 fe occulte ; e nel medelmio cap. , 

VL ~ non *~\i i intendimento che poffa armari 
« à, capirle M perche la cognizione > e notiti#-» 
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di qu (t ifinogli a Creatura è corta per inten* 
iirU . j • 


E quando quefto Grati Rabino vol- 
fc rifpondcre à quegli huomini dotti, (opra 
quefte Tré Luci, delle quali fu interroga- Nello€ * clf 
to, che cola foflfero , gli dice : La rifpoft*-. 
di quefta dimanda ha di bifogno di gratin V&, 
profondità , e fu propofia molto tempo prima 
di tutti noi) e ne i tempi delle generazioni 
p afate t e da noflri Pecchi Antichi , e la fua 
dichiarazione è tengale richiede gran tempo , 
perche é riuolta nella Sapienza occulta e ne i 
fecreù delle profetie , e tradizioni de'Sauijfi- 
gnalati . • •»...> 

R. Cordouero molto più e(àgera_» VHI. 

quello diuicto : QueHo folletto ('dice) è di lf*t ir*»' 

1 j r ' i i n J' 

quel genere de jogetti^che lo Studio auantag- 

giato di luì ) è prohibito > e deue ejfer fittamen- 
te per pa/faggioy fin za fermar ui fi Jopra , Se 
agsjungne nel medelimo loco : ò chi conce vini. 
dejfe ) che potejfe lo fludiofo capire r quefio 
figgetto ì E chi concedere ancora , che po - 
nefe la mano fua • alla fua bocca \ e chi 
concedefe , che lo {ludio fuo fojfe di pafi 
, faggio , in quefia dichiaraci wt fatta à lui ì 

D <srà 


1(5 

& a Dio domandi perdono* ~ 

Suppone quelle autorità, vediamo 
come fieno per ràpondere 4 quello difeor- 
fo. Io parlo coi vojdri Dottori, &argo* 
mento in quella forma, Voi dite» che quo? 
Ho mifterio è difficilillìmo , Se occuItilIi-5 
mo 5 Voi dite, che i Sauij del Talmud , (e> 
già fapete quanto pefo habbiano quefte-» 
parole) vi hanno vietato il dichiarare que- 
lla fapienza , Voi dite etere vn Arcano im- 
perfcrutabile . Affermate non vi elfer in- 
tendi mento proportionato , per capire vn-» 
Oggetto còsi grande, in paragone del quale 
ogn’intelletto è corto . Non vi vergognate 
di alferire, che in.ordineà quella gran Co- 
fa hanno trauagliato le intiere generazio- 
ni, hanno fudato , per mio credere hanno 
in quefto gran mare naufragato , e fi fono 
in quello grand’abilTo perdute * Ma fopra 
' che cofa * di grafia rifpondete . O quelle 
Luci fono Tre veramente , c realmente^ 
dilh nte con l’vnità dell’etenia j> Se hauete-> 
ragione* di Vietarne lo-ftudio , perche è in- 
coiai prehenfibife $ O non fono Tre real- 
mente dillinte , Se in quello cafo , doue-> 

„ con- 
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confitte rattezza del mitterio inpcrfcruta- 
bile E gran mitterio , che Dio fia Luce / 
che fia Luce chiara \ che tta Luce Antichif- 
filmai che auanzi ogni tempo ? Chefir 
Eterna .* Non fono quefte Dottri ne > cho 
fi dicono di Dio ad ogni patto i non le pre- 
dicano i Predicatori i non le infognano gli 
Scrittori ì douc ftà qucfta arcana Dottri- 
na * Di grafia ditecelo , perche vi faremo 
niolt’obligati , fe cel’infègnarete « Si danno 
in Dio , non (blamente Tre , ma quattro > 
ma dieci , ma cinquanta , ma infinite Luci* 
fe le Luci fra di loro non fi diftinguono 
realmente, perche tutte quelle cote che-» 
fono vna coia fletta coll eflcnza Diuina , e 
che hanno qualche dittinzione fra di loro , 
(è la dilazione non è reale, fono veramen- 
te luci, e da Chriftiani fi chiamano attri- 
buri* Lucec l’Onnipotenza, Luce l’irn- 
menfità, Luce l’Eternità, Luci fono la—» 
Giuftitia , la Mifericordia , la Liberalità, c 
fimiti, perche cllcndo vna cola medefima 
con Dio , ettendo egli luce, luci ancora etti 
fono. E chi dirà eller Arcano inperfcruta- 
bilc , che fieno più realmente jndiflinte , e 
^ k Di che 
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che fieno vna cofa fìefla coll’cflenza Din*- 
na . Io per me non pollo crederui Igno- 
ranti , perche vi riconofco per Macftri del- 
la Sinagoga , e però credo , che intendia- 
te il punto della difficoltà, e la ragiono 
di quella , da voi predicata inperferutabi- 
lità , che non ha altroue il Tuo fondamento ^ 
che nella reai Trinità , 6c Vnità • ma quel- 
li, che fono venuti doppo di voi,noiu 
l’hanno voluta capire % perche ben fi fo- 
no accorti, che era necelfario , checonfefc 
fafiero la Trinità da loro aborrita , de'Chri- 

fiiani . ^ # 

Hanno dunque gli Antichi Ebrei 
polla la dillinzione reale d’akune cole iai 
Dio , lènza vfeire da elio , raà non l*h an- 
no {piegata così chiaramente , come 1 han- 
no {piegata i Chrifliani , perche in realtà, la 
dichiarazione di quefto alti (Timo , e pro- 
fondiffimo mifterio, fu riferuata à Ghri- 
fio Signor Noflrp, vero Melila ,e Maefìro 
del Mondo , il quale, attribuì à ciafchcdu- 
na di quelle Luci , il proprio nome , di Pa- 
dre , Figliuolo , e Spirito Santo j non ha- 
ucndo gli Antichi , come dice R* Hai 

Gaon - 

► 
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Gaon, hauuti altri nomi , che quello di Lu- 
ci, fc non volelfimo dire, cheglihab- 
bino voluti tacere , per non incontrarfi 
confettare , con la medefima chiarez- 
za , quello ", che la Fede Chriftiana in- 
fegna di quello miflerio j benché con- 
fettandolo col nome di Luci , abballanza 
confermino il Dogma Chriftiano , in quel 
medefimo linguaggio , nel quale fi parla 
nella Chiela , quando fi dice , r vnum ro 
Lumen credimus > quody (tj ter idem co- 
limus • 

Et a i Chriftiani ha apportato grand* 
aiuto, per la fpiegazione di tutte quelle gra- 
ui difficoltà , la cognizione della Filofofìa , 
e della Teologia , delle quali ne pure fono 
tinti gli Ebrei , perche i Chriftiani chiama- 
no la Luce producente Padre , ò Spiratore, 
c le Luci Prodotte* Figlio >e Spirito Spira* 
to. e quella medefima incompatibilità à 
conucnire in vno , del Producente »: c del 
Prodotto , chiamano oppofizione $ e per- 
che quella oppofizione è fondata nell’az- * 
zione, la chiamano relatiua . Di manie* 
ra , che irà noi , jc gli Ebrei fe vogliono Ila* 

'• > re * 
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re alle loro .antiche Dottrine, non pare vi fìa 
altra differenza, che quella deHc voci meno, 
ò più e£plicite quanto à quello , che appar- 
tiene airaltilllmo mifterio della Trinità . i 
Che noi poi chiamiamo le Luci Ec- 
celle , Perfone , Hipoftafi , che le diciamo 
Sofliftenti, &: Eflìftenti per fe , ha origi- 
ne , perche noi ammaeftrati dalla Metafili- 
ca, della quale nc fon affatto digiuni gU 
Ebrei , diftinguiamo che cola è Perfona-> , 
Hipoftafi, Eftìftenza , e Safiiftènza , onde-» 
con veritàTapplichiamo , fecondo che ri- 
chiedano i foggetti « 

.. Et acciò ch’eli] conofchino, coiu 
quanta ragione il facciamo , è neceffario , 
che alleggino quella poca di metafilica^ 
Non è altro vna perfona, che vna foftanza, 
Compita, Intellettuale , Incommunicabile* 
e da tutte le altre cole del Móndo,diftinta i 
E chi negarà>cbeJe Tré Luci fieno foftan*’ 
xe, non effendoui accidenti in Dio, perche 
tuttodì che è in Dio, è Dio , il quale non 
* può non efferei fono di più compite, Intel- 
lettuali, Incommunicabili , da tutte l*ak 
tre. cofe dd Mondo diftipte 9 dunque fono 
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quelle mcdefimc , che noi intendiamo 
{otto il nome di Perfona 5 E per più 
premerli diremo così . La Luce clari- 
fìcata non fi diftingue da ella Soflanza 
Diuina , e da Dio , dunque intende cornea 
Dio ; vuole come Dio , opera come Dio ; 
è dunque operante come Dio , e broglian- 
do efiere pei fona compita per operare , fi 
come vediamo nelle Creature intellettua- 
li , le quali fe intendono , e vogliono , è 
neceflario , che fieno Perfone , e Solfiften- 
ti, farà parimente neceflario di dire , che la 
Luce clarificata fia Perfona e Sofilftente , 
e così dell altre due . E finalmente > ò gran 
prouidenza di Dio j ò gran fòrza della ve* 
j-ità. Noi chiaraamo la feconda Perfona 
della SS. Trinità , Sapienza eterna » e que- 
llo medefimo nome le fu dato da gii An« 
tichi Ebrei, che colà fi può dir di più. La 
feconda Luce , che coirilponde alla fecon- 
da Perfona, fù chiamata da R. Simeone il 
giufto, Dottore che fiorì già millenni fo- 
no • Sapienza eterna . leggali il Cordouero> 
che ne cita le fue parole^ fono quelle. 

I n oltre è loco } di poter errare nel- 

la ' 


Mil libro 
tarda trutt 
i.ca/».y. 
a Meliti-* 
lettura ftv 
ri di quelli 
di R WCCJ* 
dcfc. 

b Li Trias 
culti è Luci 
e li iteci Se 
ftntt lotto le 

tredici Vtr 
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/d barraita * di Simeone il giufloq e la-* 

trasferì^ fhamaiGaon^ nel libro della-* 
Jpecula^ione , che compofe > f qnefle fono /e-» 
parole . £ tredici Z/irtù * /?<w- 

ciafcuna di loro , il nome , cta e tfofo , C* 
il nome della loro dignità , l**vna [opra dell' 
altra . prima (Aria eterna , /<t feconda 
Sapienza £ terna ^laT er^a Luce occulta • 
£ {e qui volefli cambiare, con fottigliezzc 
theologiche (delle quali però non fò qui 
gran capitale , perche difcorro con Ebrei , 
gente aifatto aliena dagli fludij delle belici 
lettere) potrei dire, che R. Simeone il giu- 
fìo non Teppe meglio il nome delle Tre 
Luci, di quello, che noi (appiamo il nome, 
della terza Perfona, quale, come offerirò 
egregiamente S. Tomafo , e a noi affatto 
occulto, chiamandola con nome di fpirito, 
commune à tutte Tré le Perfone , e si co- 
me noi diciamo, che il nome proprio dolo 
Spirito Santo, à noi non è noto, cosi dice-* 
R. Simeone, che il nome della terza Luce , 
è quello di Luce occulta : ma facciamo 
palfaggio ad altre cofe • .fa 


[+ H 
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Che le Tré Luci fieno vnii» 
colà (teda, coll’Eden- ' 

za Diurna^. 




AVREMO compita Peperà» 
ogni volta , che dopo Eh», 
uer dimolìrato , che Je Lud 
Eccelfe fono fra di loro reti* 
mente dillinte , diraoftrere- 
medefima cofa coirElTenxà 
Diuina » e perche gli Ebrei » temendo di 
porre Tre Dij , non dicono mai elfer Tré , 
che non dichino, effere vna colà ftelfa col- 
PElfema Diuina , mafiime quando di ciò 
parlano di propofito , però addurremo di 
nuouo le Autorità , che habbiamo di fopra 
addotte, per prouare il numero ternario; ag- 
giungendoci lol quelle psuti , che prouano 
l’Vnità . • o . 

Rabi Cordouero tratta quello pùn- 
to , con tanta diffùfione » che egli baftercb* 
be col credito » che hà appreso gli Ebrei*, à 

È con- 



j » 


i 



. i. . i 
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conuincergli,& ncgaffero quella Verità, mi 
perche adduce molti Autori in conferma- 
ziqne di quando egli infegna > le parole de- 
gli Autori mcdcljiqi reièriti da lui? voglio, 

, ■. J; ». uà « 

che noi ancora riferiamo • 

Prima d’ogni altro , recita le parole? 
di R. Hai Gaon , Rabino accrcditatif- 
jmo ■> cher fiori già fonafette cento anni 
in » circa. * Quelli interrogato da lVPak 
toi , e luci compagni *. che ^06 folle j* 
I ro le Luci Eccelle : fi or A dUwtjf&P (ri 4 
N'iub.par rpofe) lt Tre Luci Eccelfeyxhe fono [opta-* 
i" R ;™; t Uri dieci Intelligenza * /£&&[ non hanno 
tfsafactt principio , pere m fono il nome la Softan - 
taf t ' ZA > la Radice di tutte le Radici , ne *vt i 
intendimento , chepojfa . gtungnere alla-* 
cognizione • di cpelle „ Quelle f rè Luci i 
Tutte fono 'vna Luce § >#* Sofian^a, e ~>na 
Radice occulta nell' J pfnito *. ^ ?;r, - 

ifeihcftif 1 i Commenta quella Dottrina R. Mo- 
£ Cordoucro Ridicendo ; Porci o dijfc~> 
* jQue/ieTr* 0 ^* Hai Gaon) che non fono * nel numero 
• dalle dieci / ntelligenzj , Dio guardi , ma 
fona il nome , la Settanta > la Radice di tu- 
tele Radici : -r* ■& effendo, che quefti T rf 
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Occulti fono in 7 ) io , perciò non fono l'Intel' 
iigenz.e > ò Sefirot , ma fono, USoflan^a-* 
dell'Infinito , nè <~\i è intendimento , chc^, 
pofia conofcerlt *, fi come babbi amo dichiara- 
to , che non *vi è cognizione > che pofia tnten • 
do/. E nel medefimo loco po- 
co prima haucua detto del Cheter *y <uiu» 
'oflremo certamente fi * vedrà 9 w<* tutto non-* 
■fi 'vedrà , e cerne dunque (inferifeie) fi potrà 
giugnere ad intendere quello che è fopra del 
fhetèr 9 che è il nome 9 la Soflanzji 9 e Lt-, 
Radice. Soggiugne9 e dice 9 il Cheter b . in 
fefiejfo , prodotto , e manifettatOy è la diui~ 
fione tra i Sefirot i F onti c 9 che Hannq 

Affiti nell* Efienza della Radice. 5 ? 

A Rabi HaiGaon aggiungne il me- 
defimo Cordouero 9 R« Charmi 9 al <}ual$4 
1 ’antichità della Dottrina, giuftameme con- 
cilia l’autorità che ha appretto gli Ebrei 9 di 
già preferita : QuefliTrè nomi (dice) tut- 
ti fono <~\n foggetto , 'i/na Settanta 9 'Vniti 
con 'vnità forte 9 fenzje Separazione 9 e diui- 
fione 9 e fenzji compo fifone nella Radice di 
tutte le Radici • 

La Dottrina di R. Charmi fu pro 

-j • E 1 fon- 


dV 


m. 

a Dell* ffi 
Mi lineili 
tcnxjl. 


IV. 

Nel l»c, ck 
csp.6. 
è Lm frinii 
ImeUigem - 
ci. 

e Le Tre 
Lmeù 


V. 

Nel h'.eei 
c*f. 4 . 


3* ^ . f 

fondamente confìderata , e dichiarata dot- 
tamente da vnaltro Rabino , non meno 
ìidttfxii degl'altri , famofo, apportato dal Cordoue- 
ro , chiamato R. Aron . le parole fue fono 
le {èguenti : E l'intensione del Maefiro fu 
di [piegare > che quefti T rè nomi fono v/l-» 
[oggetto, & *vna Efifiensa , Imiti con Anio- 
ne forte , [enzji diuifione •> penfio, che dific~> 

* quello , non per [epurarli dagli Angeli , 

. . dacompofti , mà per diflinguerli con qual- 
che dijìinsjone da' dieci Sefirot , con tutto che 
in loro non [figuri compofizjone > ne diuifio- 
ne 5 in ordine a prender l influfio , ma-* 
queHi T re [ono <vna Soft ansa , vva mede- 
fima cofia , nella Radice di tutte le "Badici , e 
[ono la [ua Softansa i o Efificnzja . E inten~ 
di bene , che non dijfie dalla Badie e , e F onte 
di tutte le Badici > ma nella Radice di tutte 
le Radici, per lignificare la grand'unità che 
.V hanno nella SoHans.a , e natura di Dio 
Benedetto , e la So Hanzjt , e datura [ua-> 

in loro 1 ' 

*-> Rabì Simeone Figlio di locai > cho 
forfi doueua metterli prima d ogn altro , 
perche è il primb Maeftro ^ che gli Ebrei 

hab- 
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habbmo , quando fi tratta dei fccreti Divi- 
ni, e della legge ; e fono 1 200. anni in cir- 
ca, 'che ville, conferma il medefimo, dicen- 
do fecondo l’efpofizione del Cordouero : r 

La conclufione è , pei che le Fonti « fi vni- 
feono nella So fianca , & effere del Princi- c*p: 6. 
pio b •veramente ejfi fono Principe agli firn- ' 

menti e ma non alla So fianca , perche effa 
So fianca , e loro , tutto fiottino , e quella-* co» u quali 
non ha necejfità alcuna dt hauer principio , nai^Muf 
che è il Fonte , e Principio Dunque fi d d a Prim$ 
come negli Strumenti efteriori 'vuol dire li» js™ 
(K.Simeone) e nell intelligence prodotte. 
la Softanc* Diurna s'eflende , così nei Prin- 
cipe e la Sottane* fi diffonde, e manifetta e N*ikf». 
in loro , molto più , e più [enea paragone _> , d nt Lui ' • 
tanto , che ejfi fono la fua Soft anca , e prò - 
p riamente f e /òno la Sodane* della 7(a- fanoi'i/ìef 

1, a fi f » i, Dio * 

dice *> e cfuejto J oggetto e di quel genere di gDtD<o*bt 
foggetti) che lo ttudio auantaggiato in lui , e 
la molta'fpeadaciorìe e probi bit a , ma deut-* » 
fuperficialmenu , edi corfo fette* fer* 
maruifi fopra . • . ' ' h 

. Ma oltre le cofe dette, eh e Tono chia- 1 

tiffime, {èntiamo alcune' altre parole del 

me- 
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medcfimo , quale fi sforza di flabiliic que- 
lla credenza nell’animo degli huomini col- 
le leguenti parole dal.Cordouero addotte : 
Vili. Dijje (R. Simeone fodetto) che quefte Luci 
Nti Clip, dt, non fono y neU < Bmà r ne la focmày nè il 
0Cbe fonùie cheter *y ne anco fono quei fallimi Fon- 
inttiUgtH- ti , che Hanno nel medefimo Cheter ma 
ò'k di* pti- fào la S ottanta della "Radice % perche 
riw'Utf» ^ fi r vmf ci ccn l° ro i & egU ■> e quel - 

«. le tutte fato "ina cofa medefima , e di lotto 
' .. ' non meno efplicitamentc parlando dice--» : 

In quefte Hanno tutti i fecreti della Fede-* » 
ì! efplicaticne è , da quejie Luci occulte fem- 
phei dependeno tutte le dieci I ntelligenzJ~j y 
e tutta la produzione de i Sefirot y tanto in~* 
yniuerfale y quanto in particolare , per la ra - 
gione y che fene Chiarezze > * Splendori oc- 
\ culti y che Hanno <vniti con la loro Caufa Al- 

tijfrna 'y & effty e la F^adice^ tutta è •vna me - 
; defima cofa , 'vna medefima Sofianza , fi co - 
* • > me habbtamo detto diffufamente di fopra del- 

la loro * vnitày poco prima ne i capitoli antece- 
denti . ~ 

. t . . . , E {Jggiungne Cordouero per detto 
del medefimo R..$imeonc figlio di locai y 
-j;:. che 


'ign 
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che tutti quelli Tre Occulti , quelle Tre 
Luci, Tono chiamati En Sof e nc rende * 
la ragione , perche la Luce che fi diffondo 
in quelle , ritorna per rifleffo al Tuo Princi- yjjjj 

pio, & apporta lTflempio del Sole , e di- »***$. 

ce : Et è, che Quelle Tre Luci rifplendono m 
da effa , 'uerfo di [opra , come nello Specchio 
poflo in terra , il ole percotendoui , rifplende • ' * 

il raggio con riflettere >erfodi [opra , e dijfe 
(R. Simeone) che tutte QueHe Luci fo • 
no dette En Sof 8c in , oltre > per ciò b dìo infici 
gli è attribuito il nome di En Sof , , perche *°; , 

Zrr ’ / -ni- r J * \ * Infinito, 

ejj e ) e la Radice ? tutte fono 'una cofan i 

E profeguendo la dichiarazione va repli- 
cando , che non fono nel genere delle die- 
ci Intelligenze , mà che fono rifletto Dio . 

Le Luci delle quali ha fatto menzione (R. ^ 

Simeone figlio di locai) fin qua , non fono 
i Seflrot , non il Cheter , detto la Volontà , 
non laSefirà della frema , detta Penfiero : 

Ma fono Luci , che flanno 'unite nella So* 

Jìan zji della Radice-, quale ha per fe ile fa la 
neceffltà d efere , e quefta , e dette Luci fono 
e una medefima cofa * 

< L :: Ma più profondamente difeorro 

Cor- 
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Cbrdoucro^rdducendo la differenza delhLi 
diffufione, mediante la quale fi diffondo 
Iddio nelle Tré Luci , e di quella , median- 
; tela quale , fi diffonde ne i Sefirot } che ne 
i Sefirot fi diffonde , non liauendo lidenti- 
sDiìa». tà della Radice ma nelle Luci, fi dif- 
fonde, rimanendo non folo vnire nella So* 
kDiDf. a della Radice * ma facendo con ella 
vna ftefia cofa . e le parole fue fono le ie- 
XL guenti : Non fono (le Luci) U SoHanrjt nel 
** modo , che fi difende in mez^P di quei Se 
firot , quali fono l anima de i Sefirot , mà che 
quefie Luci , e Principi] fi r vmfcono nella So - 
fianca della Tradite , in modo che ejfa ) e loro 
il tutto e ‘vna cofa . 

* * E per vltimo adduciamo le paiole di 

R. Bachiè, che fra gli altri chiariflìmamen- 

aZisdf te parla : il fecreto (dice) del foggetto è y 
perche Qucfte T rè Lumi Eccelfi , che fopo 
fopra i dieci Sefirot , non hanno principio ; 
Sono il storne , l'Eflenzj* della ^dèce y delle 
fradici } fi come la tradizione di T^Jiai 
Cfaon i Nomi loro , fono Luce cantica , Lu- 
ce Clarificata , e Luce Chiara , e tutti Que- 
lli Tre Nomi fono *vn foggcttojim.Efenzjh 
■ v -*&•./ attac- 
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attaccati con attaccamento forte nella ^di- 
ce di tutte le 'Biadici \ e dalla Radice di tutte 
r le Badici fono prodotti i dieci Sefrot . i Sauij 
della verità hanno lignificato quefio miflerio 
con l'efiremo del I od ; e già ho fatto menzio- 
ne di quejìo nel libro del Geneft , e Id- 
dio Benedetto perdoni à noi a > e ne mostri 
nella legge fua> le cofe incognite , e maraui- 
gliofe , &*c. 

- ' r Da tutte quefte autorità, manifcfta- 
mente fi raccoglie l^denjtità delle ( Trè Luci 
coll’Efienza Dituna>j ac più chiaramente-» 
rbautebbero figrìificata > fé le mani loro , 
e le loro penne fodero fiate guidate da-* 
mano Chriftiana . , E ben fé hora la nega-» 
no;, fi verifica in 4pro,Ia profezia di S. Gio- : 
uaOtiti la#: <» tenebri s lucet > tenebra 
c am. non comprehenderutit . 0 hanno detto» 
che le Luci hanno Federe loro per produz- 
ione f che fra $ efle vi e reale diftipzipnc 
ci dicono ora che fono vna colà fteljjL* 
coirEffenza Diuina** Or che più dice il 
Ch ri diano ? il voler inculcare tutte lo 

addotte autorità ad vna , ad vna , è opera, 
minuta» efiiperflua, e darne non fi pre- 

F ten- 
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tende , di far apparire con inculcate cfagc- 
razioni > la Verità y ma di proporre le Dot- 
trine vere Ve confkfate da quella nazione > 
c d’inuirare à confiderarle , non gii ani- 
mi oftinati , che vrterebbero nel mezzo 
giorno ì ma quelli che fono (fc pur ve ne_> 

, fono) di mente fedata , c d’animo fincero > 

’ e voglio, che da loro {blamente il giudizio 
dipenda. 

i Or dichinò iadeffó quanto vaglia 1 ar- 
gomento Vtol quale' penfano di atterrar i 
Chriftiani , come autori d vna legge im* 
pòfTibilé , afferente il Tré effer Vna. Se» 
Tré Luci , & vna Effenza i loro più Sauij 
Maeftri infegnano , come verità di Fede , c 
certiflìma tradizione hauta da Dio \ E 
forno Idolatri noi , c poniamo Tre Di j » 
perche non fono loro Idolatri , e perche-» 
non ponghono Tré Di) ? E fetfonpon- 
ghòno Tre DijV perche quelle Luci fono 
vna cofa coll* Effenza Diuina 5 perchc-i 

póniamo noi Tfè Dij ^ che il medefì- 
mo delle noftre Tré adoratiflimc Luci di- 
ciamo? • r ' * 

Ma la verità é,che ne noi per la Dot* 
- tri- 
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ti ina dèlie TrèPerfonc, ne loro perla»» 
Dottrina delle Tré Luci, fono Idolatri* per- 
che tanto noi , quanto loro (dichino quel- 
lo che vogliono) habbiamo pollo il T rè r 
c l’Vno *, il che è tanto vero , che R. Aron 
citato oppofe alla Dottrina delle Tiè Luci 
quello , che oppongono gli Ebrei alla-» 
Dottrina delle Tré Perfone , & a le medé- 
simo oppone la difficoltà grandiflima_> , 
di credere Tre , &V no* Digratia fifèn- 
tino accuratamente le Tue parole : £ per- 
che la cofa è difficile ad imaginarfi , che fie- 
no T rè , e il tutto fa *vn f oggetto • Jn che* 
confitte quella difficoltà \ Se non nel Mi- 
fterio della Santiffima Trinità , nel Tré , e 
nell’ Vno de’Chriftiani , perche in qualfiqor 
glia altra maniera , che tai termini lì fpie- 
ghino •> non vi può non che edere , mane-» 
meno difficoltà alcuna imaginarcifi . Sc-> 
dunque fentono gli Ebrei le difficoltà del 
numero ternario, e della Vnità * lì come nel 
proposto delle Tré Luci , le hanno punto 
di Lume naturale , rifponderanno , che nqp 
fono Vno , e Tré fecondo la medefima ra- 
gione , mà , che fon Tre in cagione de Lu- 

F i c'h 
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ci , Se V no in ragione della So/ìanza Diui- 
na > nella quale per identità fi vnifeono* co- 
sì intenderanno , non dire cofe ne inette , 
ne repugnanti i Chriftiani , quando, dicqjio 
efler Tre in ragione di Perfone »Se Vno 
in ragione d'Eflenza , che c il medefimo 
che dire > che fono Tre Perfone > Se vn So- 
lo Dio. / * ;• ' ; ; ; .... , , : ,‘f 

‘ ' Qui mi cadeàpropofito, di ponde- 
rare vn punto attenctteaUeProce/fioni , 
e fi come ho prouato da gli argomenti , 
che contro di fé fanno gli Ebrei , che loro 
habbino aflferità fa vera Trinità^ e {a,vcra_> 
Vnità 5 così da'medefimi argomenti , che-? 
loro fanno , disputando contro le proprie 
Dottrine, io euidentementc deduco , che 
habbino affermate le vere Procefiioni, Pro- 
duzioni , Se Emanazioni i f Gli Ebrei dun- 
que argomentano in quella maniera. E im- 
ponìbile che vn Agente produca vna cofa , 
che fi riccua nella fua Efienza , e che-l-Ek 
fenza non fi muti , la prima JLucc sfauillan- 
do produce vn altra Luce , la quale fi ricer 
ue neH’efTenza dèlia medefima prima Lu- 
ce . Dunque lUlfenza è uccellano , che fi 
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mirti , 6c eflendo I’Effenza delle- Luci il mc- 
defimo Dio > è ncceflario che Dio fi mu- 
ti. Que fio argomento fi legge in R. Si- 
meone figlio di locai fpiegato dal Cordò- 
uero , in quelle parole : T Si dilatò in cjuejìo 
(R. Simeope figlio di locai) per 'voler ri- 
mettere ogni mutazione nellaSo fiati za del 
Princìpio producente i poiché tjnefto è finti- 
le , (jfyc. Ór io qui foggiungo . Che timo- 
re hebbe R. Simeone, che alcuno diccflfe, 
che Dio fi mutafic , {è veramente la pri- 
ma Luce non produceua la feconda ? O 
che paura hebbe mai , che alcuno fofpet- 
tafle y che folle mutazione in Dio , fc la-j 
prima Luce non produce vnaltra Luce , 
da fe realmente diftinta? perche in tanto 
la mutazione fi teme , in quanto chi rice- 
tte , riccue vna colà di nuouo , ne la fecon- 
da Luce , può mai dirfi cofa nuoua , fe non 
fi diftingue dalla Prima Luce . E confidc- 
rata la rifpoila , che danno all’ argomen- 
to^ apertamente , fi' conofce , che laro 
ammettono là vcra produzionc , e la reale 

diftinzione fra il Produccnte > & il Prodot** 

« • 

to ^perche dicono tutti, e particolarmente 
* l R.Mo- 


xmi. 

T rati, rii 
cap,6i 
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R. Mose Cordouero > che la prima Luce 
produce la feconda, vcomevu Lume ne ac- 
cende quìi giù vn altro , fenza che quello* ò 
XV* 'fi muri > ò manchi i E come chi Accende <w 
Ke( medf/ì- Lume dall altro Iddio non così è Producente 
m ° l °'* w ’ deficiente > ne noto , ne fi muta, Dio Cfi nar- 
di , fi come ffiegò 7^ <^4ron conforme bac- 
hiamo ferino nel Cap. 4 * Siali ò buona > ò 
cattiua quella rifpolb,fcloro hauellcre ne- 
gata la Produzione , e la Diftinzionc reale , 
haurebbero detto , non elfcr vero , che 
vna Luce produca i’ altra , e fi farebbe- 
ro sbrigati dall* argomento fenz’ alcuna 
difficoltà . Ma veramente non hanno 
mai negato clTer Tré, come haurebbelo 
qualcheduno negato , fe non follerò real- 
mente dipinte 9 per difeiorglierfi dalla mo- 
Icftia degli argomentinola tutti hanno detto 
elTcrc Tré, c tutti infieme hanno detto ellcr 
Vna. . :v - : ... 

A me pare d’hauer difeorfo fufficicn- 
temente intorno à Quelle Tic Luci , e d* 
hauer polla in pubblico vna Dottrina , la-» 
quale non può eller negata dagli Ebrei , e 
che manifeilamente li confonde , il tutto 

ifìa 
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ila à Gloria di Dio , alla quale (blamente 
ho hauuta la mira , nella rifoluzione , che 
hò prefa , di dar alla Luce , quelli pochi fo- 
gli . Non voglio però lafciar di dire in-» 
quello propofito , yna mia fantafia ; Iddio 
lìa quello, che Tillumini, acciòche non-, 
inciampi , e diriga , e la mano , c la penna , 
acciòche non fcriua> fe non quello che è 
di maggior fua Gloria • E cofa molto no* 
ta , che S. Gio: Euangelifta fende il Van- 
gelo, con Toccali one della forgente herc- 
fia di Ebionc herefiarca , il quale negaua-j 
la Diuinità à Chrillo , & al Verbo , che per 
quello cominciò il Ilio Euangelio , noru 
dalla nalcita temporale di Chrillo , come 
fecero gli altri Euangelilli , mà dalla gene- 
razione eterna del Verbo ; e fc fi fa bctiu 
ribellione alla fua Euangelica Hifioria_> , 
con molto lènfibili conghictture può arr 
gomentarfi , che egli volelfe confutare 
Ebione , nato per quanto può crederli 
Ebreo effendo da Bafan regione da gli 
Ebrei habitata. De* quali la legge ben- 
ché Chriftiano , acerrimamente difendeua $ 
Onde douendo S. Gio: prouare la gcnera- 
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. zione del Verbo * c con efla , la Trinità con 
le medefime Dottrine de gli Ebrei $ della 
Metafora di Luci > c non delle vod di Per- 
fone, fi lèruì, dicendo, che il Verbo era Lui- 
ce, replicando, che era Luce, che nelle Tene- 
bre luceua, ch’era Lume, ch*era Luce ve- 
ra ; quafi dir voleiTe , ch'altro non predìca.- 
ua, che quelle medefime Luci , che gli 
Ebrei credeuano , e che quelle medefime 
erano (late da Chrifto Signor Noftro pre* 
dicatej e quella conghiettura , 1 à me far 
tanto piu verifimilc, e quadrante , quan- 
to , che con efla altamente fi fpiega l'arca- 
na ragione di quella ripetizione di Luce , 
in poche righe fatta daU’Euangeliila . Ne 
v’è dubbio alcuno , che in qualche manie- 
ra la Trinità folte dagli Antichi Sauij Ebrei 
conofciuta , benché non con tanta chiarez- 
za, con quanta fu poi predicata da’Chriflia- 
ni, lotto il Magillero da Chrifto, perche non 
mancò Iddio, che agli Ebrei diede la legger 
& inlegnò le Dottrine, di ammaeftrargli in 
tutte quelle notizie , in virtù delle qua- 
li làpeua , che loro haurebbero potuto 
confeguire laiàlute eterna 3 e quella è la ra- 

glO- 
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gione, per la quale, da i libri degli anti- 
chi Ebrei s’impara aliai , perche, cornei: 
che molte notizie hanno riceute da.» 
Dio , benché le inuiluppino , e le confon- 
dine con le loro ftoke dicerie , e vane fu- 
perftizioni , ' trafpirano nondimeno , c 
lì iànno come per fpiragli vedere. 

Ma è opera , del prudente chri- 
fliano leuargliele di mano , elfendo- 
ne hora , che le abbuiano , ingiufti 
polTcflori , e tradurle à i nofìri libri , per 
confermazione della noftra vcriflima, c 
fantilfìma fede , come ha fatto in par- 
te Gio: B attilla Giona, hitomo peritifli- 
•mo nelle Dottrine de’Rabini . Ha quelli 
trasferita la dottrina chrihiana del Cardinal 
Bellarmino dalla lingua volgare nell’idio- 
ma Ebraico , con l’aggiunta , di alcuno 
note dottiflìme , & ha euidentemento 
moftrato trouarìì , ne i libri degli Ebrei, 
Gicsù Chrifìo , la Beatiflìma Vergine j i 
Santilfinri Sacramenti , e molti altri Mi- 
llerij della Santa fede* E quello mede- 
lìmo mi fece vedere , che nella commc- 
' morazione che gli Ebrei fanno ogn’an- 

G no 
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no nelle finagoghe > della definizione del 
tempio , e di Gieruiàlemme , fanno .viu 
lamento, efprobrandoci la Lede » cbehab-i 
^ biamo della Trinità, dicendo : Confi gitanti 

a Della Co* , . r , ,. r ^ ,r j. 


aZd'ilrni contro di lei a confulta difperata , dt quegli 

i i.L ^ ^ V . 


n ' 11 ' leciti Jiranieri che feruono > < adorano tre Dei, e 


noi 

i or d tnt ebe 


ungan o% non f* ^^gvgwno , grande è il mio dolore % 


ì 


e 


tbret jac- qoc fiar {bgetto à tal nazione 
*£? Sps - • Ma con quella medefima ragiono , 
colla quale fi lamentano dinoi,pofiono 
lamentarfi di fe medefimi , che adorano 
tré Luci , óc vna Luce j Tré Luci dico » 
delle quali predicano la Diuinità , & il loro 
En Sof , nome , che folo à Dio conuiene , 
Se vna luce , che è TVoica EfTenza Diuina • 
E fe pur ciò lice loro 5 cdlìno di querelarfi, 


I 


K 


| 

*+ 


e conucnghino con noi . 


Così dou- 

rebber fare^ ma io poco fpero , che lo 
faccino , perche di quefte Luci non voglio- 
no difputare, ne ragionare j fe qualchedu- 
no le fiudia nc'libri , inpone poi filenzio 


à (è medefimo , e non lo communica agli 
altri , ma chiede perdono a Dio , quafi che 
habbia troppo ardito . Se dunque qué- 
fieggetto gli riefeie così fpauenteuole-» 1 


1 


che 
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che non lo vogliono mirare , non* 
confiderai > non mallicare , non digeri- 
re , ma fi ritengono ancora di aleggiarlo . 
Che Iperanza potiamo hauere , che fi 
auuedino non efler ciò materia di querele.', 
fc non comuni à loro medefimi * doue che 
le quello punto folle da loro nelle confe- 
renze, nelle fcuole, nelle prediche , iludia- 
to, dilputato, e predicato , comeUudia- 
no , dilputan o , e predicano i deliri; del 
loro Talmud , conofcerebbero allora efc 
fèr comuni à noi , &àloro, le querelo, 
e i beffeggiamenti , cioè che fe à noi fi de- 
uono , deuonfi ancora à loro , e non do* 
uendofi a loro, non douerfi ne meno à noi. 

Ma la verità è, che chi beffaffe le tré Luci 
de gli Ebrei > meriterebbe biafimo , perche 
furono loro infegnate da’Santi Profeti , da i 
quali quella dottrina , per tradizione, c per 
Scrittura a i loro dottori è peruenuta ; èc à 
noi Olà infognata più chiaramente Chrillo, 
vero Melfia,ma nò ce Thà detta come cofa 
affatto nuoua , perche ciò che ha promul- 
gato nel nuouo tellamento , fi conteneua 
nel vecchio. Cosi apunto fi contiene la 

G x ruo- 
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ruota in iti citò della ruota dice S «Gregorio 
cosi il gratto è racchiufo dentro alla fpiga 
dice S.GioiChrifòfìonto con accomodati#- 
fima fimilitudine , perche ficome il grano è 
tutto nella fpiga, ma non apparile e, e non fi 
vede, così tutta la dottrina dettata, da Chri- 
fìo fignor noftro, era ne’Profcti,e Sauij del- 
l'antica legge , ma non così bene appariua , 
perche quello benefizio di conofcerla aper- 
tamente , doueua riconofccrlo il mondo da 
Chrifto vero Melila, fi come fi è toccato di 
fopra . Dunque la trina luce de gli Ebrei, 
è quel velame,(btto del quale nafcofe Iddio 
la fantiflima Trinità à i lauij del vecchio 
tefta mento, deuonfi però dachriftiani ado- 
rare, è non beffar quei nafcondigli;, doue 
nafcofe l'eterna fapienza tanto gran bene . 

Ma in propofito debeffeggiamenti,co* 
quali pongono in derifione , à gli fcolari,lc 
dottrine noftre gli Ebrei > è cola degna di 
compaffione,e di rifo infieme,che loro efa- 
gerino come fciochezza de' ehriftiani,di por 
re ne gli abili! deireffere diurno il Padre, &: 
il Eiglio.E che poi loro medefimi trattando 
de’Sefirot, foftanze ancora nella loro opi- 


r * 
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mone nobililfimc , fpiricualiffi ne , e purif- 
fimev non fi vergognino di pomi , iiodl. 
folo il Padre , & il Figlioli mafehio , e la_* 
femina,il marito, e la moglie, la fuocera,e la 
nuora; ma ancora abbracciamenti, vnioni, 
copule e baci; non fi arrofifehino, di nomi » :«*/, 

nare in elfi i genitali, e fimili ignominie.', cap. 17. f f, 
e di far appaine ermafrodito il Cheter, 
che è la prima intelligenza . (foltezze , & 
ignominie più proprie di chi le fcriue, che 
di cui fi fcriue. E quando i Chriftiani gli 
oppongono non poter conuenirc à foftan- 
ze lpiritualilfime , atti fi materiali , ricorro- 
' no à quei modi ammirabili , che conuenir 
poiìono alle creature fenza materia , affatto 
dillìmili , da quei modi di generazione , c 
di copule , che conuengono alle creatu- 
re materiali . Or non è cofa, come dicem- 
mo , degna di compalfione 1 in vedere, che 
loro penfino con tanto ftudio, ad accomo- 
dar quelli modi di generazione , e di Pa- nw u& 
drc , e di Figlio, e fantifìcar quelh concubi- 
ti , e fpiritualizare quella diuerfita di felli , è i 

far apparir caftilfimo vn ermafrodito, cho 
cpncunbe con le niedefimo, e poi fieno 

tan- 
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tanto delicati , quando fentono nominarci 
il Padre Eterno, e l'Eterno Figlio ^uafi 
che fia magior fatica , trouar la fantità , iiu 
meno alle loro ofccnità , che trouarla fra_» 
i catti Ili mi nomi di Padre , e di Figiio . 

Dell'enormità, che pongono frai Scn-» 
•»rot lene potrebbe fare vn libro intiero, fi tac 
dono per verecondiajma dandogli fenfi fpi+ 
rituali , loro pare di rendere la penna, Scii 
penfiero purificato , c riceuono poi così 
gran fcandalo dal fentireil nome dd Padre 
Eterno > e quello del fuo Figliolo , che ra- 
prefentano per vn poftribolo la Trinità * ne 
fanno trouar modo di fpiritnaiizarla e di • 
intenderla come l’intendono i Chriftiani , 
fiitta con modi arcani , fpirituali , e Diuini > 
in tutto dillimili à quei modi , coi quali lo 
cofe medefime fi pratticano qua giù fra lo 
materiali creature. Ma non mi voglio la- 
fciar trafportare dal zelo , in più lunga-» 
efagerazione , • e concludo ettere necettario 
che fi verifichi l’oracolo di S.Paolo il quale 
della legge di Chrifto parlando, ditte douer 
ettere fcandalofa à’Giudei. Scandalo, che 
deue ettere da noi con equanimità tolerato, 
-ri:.: ' per- 
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perche lo permetterà Iddio , fin quando al- 
la fua infinita fapienza parerà di faluare > fe- 
condo che ha promeflp,te reliquie di quella 
Nazione* 
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dcdics •" 

b che «heò , r 

la preda Ga * la preda «tciòche Gì 

Vigiliemie io confido che Vigilie mie deUequali*«cc, 
f 0I13 • ciafcheduno ciafcheduna 

fol. 3 )• belle lettere buone lettere 

fòl.ja. delle tre luci della terra luce 

lbl.34.vome nome 

fol.40. quelle - - .. - quelli 
fol.57. «ella margine ' * 1 


annotatiom 
fol.83. Vili. 
VIIIL 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 
xmi. 
’xv, 




<v ; rì 

P 


allegazioni 

VIIII. 

X. 

XI. 

XII. deue effere antepofto 

XIII. alla riga antecedente 
XI1IL fl nujn. XIL 

XV. 

XVI. 




fol. 57 - W 0 R 31 
fol.57.c63 0 >iVn 

fol. 5 8. 
fol. 59. “113 

fol. 5 9. rvn | ITI 

fol. nanna ^ nennn 
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fol. 63. ettfflntan »r «non 

fol. 64. ninno ranno 
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Autorità tolte dai Tetti Ebrei 
e nel progrefio del DiA • 
corfo allegato . 

r'- * ' * * f * ' *' t* r *• ;* 

• . • • . 4 ,.*» •#•)*». • • . • 

I. ■ ‘ 

mavVyn ninno ’an oaV noi# nnyi 
o»®npn wpT ó»a*~- nvrso m?y Vy 
nymvo un — — poip >000 un '.Tmoj? 
•*iìd oVp — - iik iVa nv- ma* 

f fT • > 

Va cntfa - — qVa niotf n&bv iV’n 
napnan ubo nacra poip imi owi&n 
imn fqr-aVn macino ^ana nnon 
fno naeroa nu”yo >ntso nvm nynisan 
lonynj ano) Vaa?n nyiaon ai Vac?m pian 
r . ni oy mi ma m nionnn nvanVcrn Va 
; . in. 

•pay nVn niottf ’jcff maV am nana 
pay Vinsi man ona y>w «Vp oy — in* 
&W2 — Van n©Vffn iVn Vanyspn naefon 

•o’Bmn Va 
IV. 

nijso nV ojm nny iy iarar nnman 
*pjn naann tirso nVi pm aopan man 
oyya onnano milito on aVtt nafcrno 
r '■ • .■imà’soa a»inon »mo?n 
v. 

iVna erra nnuoMom Va >o”p pVna 
Vai mmson Va oiVn o>pm nioVyan nnm 
.nn h 


Anriota- 
tioni con- 
tenute nel 
Cap. r. 
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hmimjfn onff o p&o cnsi r?o nm«n 

*ntyoV •VryoV onaoa o>pai oncr nioVjon \ 

VI. 

*iir p mai ponp m» on o”«3 
*iro 3 ^ 3 N y5p ojo>di nv p mai minxa 
oninn mono oyoni mm*on *?* nitn op 

• pnnon 

VII. 

o ntsr >ff*n ** oymsato ’ietyj’ji 

’ji nViy 13 dj K»nw *n> i^m «shffn by$?3 
101 «nnV YP^ Ì YPW ^ pv 
t»K3» motyj ’j nVp tornmrA «n^oeta 

.PD3ff ^ Vj> ^D 

• ' ' Vili, 

maifoi nwVfi?3 niitoj nioi>)tèn funi 
*> 3 «n nVspD na Si« nanisb Tifc* fionp *n« 
tt»n 3i nfap'im pi fter [óipnn ^so3 \ny 
nViroV on nni«o nvbvn i^Rff pxj 
3ib im»»n 19D3 tutoj pi — nmo iffyno 

.*Vi n«J '«ori 
- ■*. * ;: ix.- : . * ^ -, 

ctfV»a ìVin mV*«n o nio u»tyn *nyV 
owo 'ino «w»«r oso rm «6ff V» 

.t|lO|»#3ff 


r. 

cap. ii. imowflnn oso rhn n«6»!> opiVn optai 

«V« \n\>n Y ìn fto oso «V (niovyo 
«ini 'crìi (movya «in |”iVji {nioffsnn 

. otyjn unwn affano 
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Ih 

wdì^o fova a«aS ni piea w«i 
jovm S’awan Sacra a»»n> ns> ii«a nS« 
’oaii vaii «Sì umacrna vmacrna kS o 
\s’ì£d ìvk nimS iSacra on«n naT icr«a o 
hot o« *|«ì Siven «S ma&na run n>ri»er 
nimS urna ì»k nwvan nm* iSaora *m 
SvieS «an Sva* av n»n «Sa n>m n#i Sa 07 
nìK*vomon n 3 n p nono oScrSvisn nvoji 
npvn «in Svieni SS 3 ma>S»i m«!*aiS pjo 
vniSivs p t ,fi *i lai f'« wSm ni«*ani 
ntraa >a ’napn ’oSon oSa *]Sa S» vnvini 
mnan niS»v« S’maSi nnnS uina nSv 
>Sa miasma iSa Y’ewi S*«J i« ran ’npni 
nv icv amna nur*o «S« i"n 13 ni» 
SSa Snan «mn m«^em S'x«anpaf»«®r 
»a»i nn« ovvnn« aan San om «in «S« 

• an# 


III. ... 

lina ’>£> |Sa>nS pSa'n.’o ia>avn«i . 

’>fìo 'a *i!g»n ’a ona«na o>»v^ m» ona«n 
’iSa>n om«S ’^iaSi o'Sai 'iSa^n om maSvi 
•o”«a ’i S*«an aavSvn *vn«n on» aoSjun 

iv. • 

irma» uSap O’cmpn uop» ocra 
oSviri onera aerano «Sm ponp >c*j# ai» 
o>ai« ’a (vana imarann . naa yiwnoi 
• nx ai«i nvniva Ha o’Siaj 
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thn aspiri wionp »o*3i nnnn >c'ai 
>ban3 nn« wvn nyowi* «Vi "in# ovV xb 
mKì3Jn mna muan nobyjn noonn 
•; . moicn %a o>D3nn /macai 

via. 

nnva la fvyn© joyo «in mn |oym 

, ‘ .B1©1 '1*13 8101 *1108 

IX. 

n> o’©n nì3 pyon pi am fn> >di 
« ina v^k; mn ©mi p?yr? rvm vsS 

; nb’no b»©J b^noi ai®n 
x. 

»3“i *>y arma:* myoV oipor'©-» my 
1303 psu >8on 3T inp>nyri) pnxn jiyoir 
©> nino m©y ©b© ibfi« 'bn naw p'yn 
no nVyob il anbyo o*i yiT o© *in« boV 
.«baio ni « ’J ncnp neon ’xi ponp ti« ’r 


w:'.»;-v r- -.1 v ; : Lr • 

' fcttrbyn nniKo oob noi» nnyi •' 
os r yi o© on o nbnnnonb p» nvrso n©y by 
J'©nb nbio' na©non pai o>©n©n bo ©n©i 
nn#©n©nn# oyyviftR *iìr ibo -— ona 

' ' v : ' * 1 * v“ • j : . o?«b obyj 

•:.: !"•' .i * . .11; *■. r.—* «r 

V’rrmTSDrr foca om o nax mb * :* 
— a»en©n bo tmvriiojgrv o”© on ab# 
Rb« ''so o^r pb io on mabya nvnbi 
'loi Jt?©nS nbio^ noernopi pficro”t*n osy 
* • ^ao : riQ£ro no©nDp«®.OTT3i3‘ 
.»o . a : . 


Cap. iV. 
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III. 

•tei n»i» invp ose* mas ìV'a# o ■ 
.ino ntenn ite» v»i nm> »V 
. «nei rayi oer on o irono nteote 

IV. 

*po »in» ntenoi te*:n lovya man 
*Bntf»i ojfyaonn»non ’mponi ’tewn pa 

V. 

o>p:n ’» oxyr m» py nte rno&*jv * * 
te, pipo nan 'tei iva te y»o» piai 

r.. * • : l; r. .o’cntjrn 

VI. 

nte mottf utaVain miiaron : 
?te Y’c» piai o»pai in» o*y\ in» p? 
; J >a»tenootednS<tó nno«w aiern» ina 
«omo vn d notean oViarfr te» ^anioni 
mai nan ona nix» *S» oy ’o’n V’i ontp 
ovy ten neten ite te» ystetn ro&on py> 
p j,ii ^enarri .te «enoa in» pyi in» 
o'ttntsrn te tsn»D io» »V o foni imoyy 
; nn>n te murò ©Mtncrn te tnopra »te 
. ona imoxyv'/v mioxya onw 

\ - • ' : • .'..VII. ,•//. ... 

onnanan *yKnwnt* in» o pyni 
«V ’ten ♦enar on no»n »sV ttrmn oyya 
:pw p»iin*tenmoxyno moyyn fin» 
aono’teaj? ioa a”» iipo^ »!>i orni» »V 
tifino oyynw mte»n nn»ao b w i mnxn 
nvn oy ona ottano oyyn |>&i*ra (a on: 
imovy . on» iy invi inv ona ntew • 

•DO 
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aìri mn pym ovy om »oo 
. acrisia «ini 'lo# inva ia n»n& 
Vili. 

«Vi n*a «V or» nniKon iVk» io«i i 
oovV^n o rvt?ncer noi '>•* ‘ma «Vi noan 
in«no tntfn» m»n osp on «S« maa» 
>D”PpV«3 — in# iai Van om atini anop 
nioSpan nin« iV>«a erro twiJorio »h Va 
iVa niV>x«n Vai nn*son Va oiVn o»pm 
moVjòn mminxn on» oyoa oisi VVaa 
cn»ni om nSyoS nSysV onaoa o>pai o n» 
onrva ittSan» ioam« o*ynn« iai Van 

.o»anpn o*pisai rV>uV 
vili. 

nVyo »sVa ’joo niY«o miiaon o mi 
yko »o*fnnaoi ypipajnp»n n«mn pya 
nni«ononi«Va» io«i rhva >sbD rwisu 

o"Kao ! aiao on faSi yo p« «ipj on 

.nn« noi Van «n»ni on» tp* 

' : ix. 

nvaa «V oj>« nny iy iam nm«on 
’npjn noann ni'so «Vi firn *pjn man 
oxya annona nm«o on «Vr na»no 
noi Van onì «ini ini«»*oa annon cni»n 

f* é • • ^ « ) - . _ -t _ * m . 


on» flVvson fina boanon ovy oD»« r ' 
o’tncn nnitó on ojdr niTson mow 
•’« iai San om «>n»)5?*iurno^3 , nn«no 
ni:vVynnm«on »V»n» oso payn no 
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